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Questo Foglio di Collegamento si presenta con la sintesi del Convegno regionale “Emergenza educazione: quali sinergie tra famiglia e scuola?” che si è svolto il 23 febbraio scorso a Modena, presso l’Auditorium dell’ITIS “F.Corni” Via L. Da Vinci, 300 e con la petizione nazionale per un Fisco e un Welfare a misura di famiglia. 

CONVEGNO REGIONALE 
 “EMERGENZA EDUCAZIONE: quali sinergie tra famiglia e scuola?” (09,00 – 17,00)       

23  febbraio 2008 – AUDITORIUM   ITIS “F. Corni” MODENA     

Via Leonardo da Vinci, 300               
Sintesi 

a cura di Adriana Marchi. Lucia Morgillo, Emiliano Pancaldi 

Introduzione

Nell’introduzione al Convegno, il presidente del Forum regionale Ermes Rigon, rivolgendosi alle autorità, ai relatori, agli educatori, alle famiglie, agli studenti, a chi è chiamato a svolgere compiti di responsabilità e di guida della società, a chi ricopre incarichi e svolge mandati istituzionali a diversi livelli, alle Associazioni, agli operatori sociali e a tutti coloro che hanno a cuore tematiche riguardanti la famiglia e che operano per la sua promozione e la sua valorizzazione, puntualizza che, con la convocazione del ciclo di Convegni regionali su “emergenza educazione” si è inteso affrontare e recare un contributo al nodo cruciale del nostro tempo. 

“In una società che muta rapidamente e in modo profondo, con una forte tendenza a divenire anonima, - afferma Rigon - diventa sempre più urgente l’esigenza di mantenere alla persona la possibilità e la capacità di essere protagonista, di pensare e di decidere, di determinare il proprio comportamento e di progettare il proprio futuro. Qui sta il senso dell’ educare. Ogni persona deve essere aiutata a scoprire se stessa, la propria capacità di capire e di ragionare, nonché di amare. E questo lo si impara innanzitutto vivendo in rapporto, in relazione con altre persone, che si fanno carico di noi, che ci danno attenzione e valore, che ci stimano, danno importanza alle nostre parole e ai nostri pensieri; persone, cioè, che si donano a noi. Qui, sta il valore insostituibile della famiglia, l’ambito in cui si nasce, ci si apre alla vita, si è accolti, ci si sente sicuri, perché si incontra l’amore, che è la condizione vitale per ogni persona.” Infatti “il rapporto educativo esige una comunione di vita, uno “stare con” chi è educato, come dice il card. Caffarra, che aggiunge: “la via dell’educazione è via della testimonianza”.

La scuola rappresenta il primo ambito di vita esterna non occasionale, il luogo della prima esperienza di incontro con gli altri, anche con l’istituzione, con la prima autorità, diversa dai genitori. Scuola e famiglia sono due ambiti non alternativi. L’uno presuppone l’altro, l’uno ha bisogno dell’altro. E insieme, famiglia e scuola, devono accompagnare i nostri figli nell’interpretare i segni, i messaggi del mondo esterno che si propongono con forza di attrazione e con immediatezza. 

Occorre una grande solidarietà attiva, tra famiglia e scuola, con l’obiettivo comune di aiutare ogni ragazzo a scoprire e a far emergere la persona che è in ciascuno, con tutte le sue potenzialità positive.

“La responsabilità dell’educazione è una responsabilità che condividiamo insieme, come cittadini di una stessa città e di una nazione, come membri della famiglia umana, perché la società non è un’astrazione: alla fine siamo noi stessi, tutti insieme, con gli orientamenti, le regole e i rappresentanti che ci diamo, sebbene siano diversi i ruoli e le responsabilità di ciascuno. C’è bisogno dunque del contributo di ognuno di noi, di ogni persona, famiglia o gruppo sociale, perché la società diventi un ambiente più favorevole all’educazione”. (Benedetto XVI)

Saluto delle Autorità

Emilio Sabattini, Presidente della Provincia di Modena, ravvisa l’esigenza di mettere in atto strategie culturali, in cui la protagonista prima sia la famiglia, insieme con la scuola e il mondo associativo. “Occorre trovare – dice - un sistema forte di relazionalità e quindi occorre scoprire degli spazi idonei alla relazione personale e familiare.”

Il Sindaco di Modena, Giorgio Pighi, evidenzia che “occorre fare chiarezza e indicare dei riferimenti certi, solidi, per una crescita orientata dal rispetto, dal senso civico, dalla solidarietà e da spirito democratico.” Tutto ciò che si è ottenuto a Modena, ribadisce, esiste per una buona coesione d’intenti tra pubblico e privato, tanto da non creare troppi scossoni di fronte ai cambiamenti in atto.

Il Vescovo, S.E. Mons. Benito Cocchi, sottolinea che il problema educativo è realmente grande e urgente, impegna tutta la società di oggi, in vista di quella di domani. Vi sono coinvolti tutti, anche le parrocchie, le quali da tempo si sono attivate sul fronte dell’immigrazione, dell’urgenza e della gratuità. La famiglia resta sempre e comunque il polo di riferimento. 

Portando il saluto dell’Assemblea Legislativa regionale, il Consigliere Matteo Richetti, puntualizza il grande tema della conciliazione dei tempi di lavoro e di cura familiare. “Il perno di tutto è la famiglia – dice – ma i tempi del lavoro sono lunghi e manca proprio alla famiglia il tempo per stare con i figli. E’ necessario concentrarsi di più sulla famiglia, che sui servizi che possono intervenire a tamponare i tempi carenti, investendo maggiormente le varie parti sociali.” 

L’Assessore regionale alle Politiche Sociali, Anna Maria Dapporto, afferma con forza “E’ la famiglia che deve dare al ragazzo la certezza di essere amato e desiderato, deve dare la sicurezza necessaria per affrontare la vita con le sue difficoltà.” Perciò la famiglia va sostenuta in questo suo primario e importante compito. Altrimenti rischiamo oggi di far crescere ragazzi in balia delle mode e del potere. La fatica di crescere è notevole. La scuola, dopo la famiglia, è il luogo più importante per l’educazione dei ragazzi. La collaborazione tra servizi educativi e territorio dovrà essere mirata a costruire progetti condivisi, attraverso i piani di zona, per meglio sfruttare le risorse del territorio. L’impegno sociale, a cui possono essere avviati i giovani, è uno sbocco che facilita la relazione e in cui si possono identificare. “L’educazione è la via per far crescere un popolo.” Annuncia la nascita di un gruppo interassessorile per riflettere adeguatamente e cercare buone prassi sul territorio regionale.

Abstact Convegno Precedente

Lucia Guglietta Morgillo presenta una sintesi del Convegno, che si è svolto a Bologna, il 16 novembre 2007, dal titolo “Emergenza educazione: quale ruolo della famiglia?” che ha risposto ad alcune domande importanti:  Quale educazione? Quale ruolo assegnare alla famiglia? Di quale famiglia stiamo parlando? Quali rapporti con altre agenzie educative (Scuola, oratorio, centri di aggregazione, ecc)? [vedi riquadro]

Tavola rotonda: Le angolazioni del problema. 



Conduce  Franco Martignon:



Se i soggetti sono scuola e famiglia, occorre fra loro conoscenza e rispetto dei ruoli. A volte vi sono abusi, altre volte conflitti, svalutazione. Occorre alleanza su alcuni valori fondanti. Se uno contraddice l’altro, si crea disorientamento e sfiducia. L’interesse dei media non coincide, il più delle volte, con l’interesse educativo. Il primo si basa innanzitutto su audience, spot che fanno notizia, senza badare se il messaggio è educativo. 



Rivolgendosi al sottosegretario del Ministero della Pubblica Istruzione, con delega al rapporto tra famiglia e scuola, Letizia De Torre, chiede: “Che cosa ha fatto il ministero per incrementare il rapporto tra scuola e famiglia? Che percezione ha dal suo punto di vista dell’emergenza educazione?”



Letizia De Torre afferma che tale questione ha una centralità immensa. Ma dov’è la causa della frattura? Nella scuola? Nella famiglia? Occorre andare più a fondo. La nostra società è completamente mutata. E’ multi-tutto: multiculturale, multi-pensiero… Oggi il centro di tutto è la relazione. E non è così importante il principio di autorità che un tempo dava sicurezza. E’ tutto negativo questo? La fatica c’è ma in realtà quello che sta avanzando ci riserva novità ancora migliori. Le relazioni vere sono molto di più. Solo che ora siamo in mezzo a questa frattura, a questa transizione, a questo guado e dobbiamo infilarci in questo cambiamento, saper stare in questo passaggio, saperlo attraversare. Utilizzando un’espressione di Theillard De Chardin “Il futuro è sempre migliore di qualsiasi presente”.

Al Ministero abbiamo incominciato a lavorare, con speranza, su due fronti: la competenza della scuola e il sistema di governo partecipato. Occorre prima di tutto una revisione del concetto di libertà educativa, che è il coraggio di confronto con i colleghi, con la famiglia, con la comunità in cui la scuola è inserita. Occorre una migliore formazione alla capacità educativa, anche attraverso esperti. Formazione che non esiste dalla scuola media in su. Ci si trova, da studenti a insegnanti senza che nessuno ti dica come saper stare con i ragazzi, con gli studenti.

Altro tema da affrontare: gli spazi necessari per creare centri di formazione anche per gli adulti, per i genitori. Per questo gli architetti dovranno pensare a un nuovo modo di costruire scuole, con i genitori più presenti. E’ necessario poi scovare esperienze positive, così da diffondere buone prassi relazionali. Formare i dirigenti, capaci di questa nuova visione. Fare della scuola una comunità dentro alla comunità più vasta. Nel 1974 sono nati gli organi collegiali, che avrebbero dovuto favorire la presenza dei genitori nella scuola. Dopo il primo entusiasmo, la partecipazione dei genitori è scesa di molto. Perché questo fallimento? Che cosa cambiare? Alcuni elementi sono sembrati nodali: occorre andare fino in fondo all’autonomia statutaria di ogni scuola e creare una democrazia, non solo rappresentativa, ma partecipativa e deliberativa. Tutto incentrato su un patto di corresponsabilità educativa fra genitori e insegnanti, declinato nel Piano Offerta Formativa (POF) di quella determinata scuola. Occorre regionalizzare la scuola, così che il rapporto sia più snello e i genitori arrivino a condurre la scuola con gli addetti. 



Ernesto Caffo (Neuropsichiatra infantile e Presidente di Telefono Azzurro). Occorre essere concreti. I ragazzi oggi sono soli davanti ai cambiamenti sociali. Dobbiamo farcene carico con forte senso di responsabilità, mettendoci tutti in relazione. E’ aumentato il tempo del lavoro dei genitori e di converso, sempre minore è il tempo dedicato ai figli. Inoltre la qualità del tempo è sempre peggiore. Aumentano i fenomeni di disagio nei giovani: il bullismo e l’alcolismo ne sono un esempio. E’ un problema collettivo. Ma qui non basta un disegno di legge, uno studio del fenomeno. E’ una realtà molto più complessa e lunga nel tempo. I giovani, ancor più dei bambini, segnalano l’assenza dei genitori. Per le situazioni difficili, quasi sempre si rivolgono all’amico, dato che l’adulto risulta marginale come risposta ai loro disagi, non è un punto di riferimento. Aumenta la presenza della televisione, di internet, di chat, SMS… mondi, questi, spesso sconosciuti agli adulti, impreparati di fronte ai rischi che comportano. Occorrono alleanze fra tutti (famiglie, scuola e agenzie educative), per trovare risposte concrete e permettere che ai giovani di esprimere il proprio punto di vista così da non arrivare impreparati a tamponare queste emergenze, ma si faccia opera di prevenzione.



Alberto Bravo (docente di grafologia peritale all’Università di Urbino) sottolinea che l’educazione deve essere soprattutto comunicazione, così che arrivi all’interno della comprensione psicologica del bambino, del ragazzo e del giovane. Occorre far conoscere perciò esperienze positive, aprire uno sportello di ascolto per ragazzi e genitori, per avviare il dialogo tra scuola e famiglia. Occorrono nuovi strumenti per individuare e capire le problematiche, le paure, le angosce, spesso vissute nel silenzio. Gli psicologi-grafologi per l’età evolutiva, possono individuare dalla scrittura tutto ciò e dare un supporto valido all’educatore. E’ necessaria la capacità di “sostare” per donarsi il tempo e l’ascolto. 



Alessandro Meluzzi (Neuropsichiatra). “Viviamo nella triste epoca delle passioni tristi.” E’ la prima volta negli ultimi 500 anni che il numero degli anziani è uguale al numero dei bambini, per la denatalità diffusa e un grande ritardo della prima maternità. Oggi è diffusa la cultura del narcisismo, del calcolo. L’idea dell’autorealizzazione prevale su tutto. Occorre innestare la cultura della vita, a tutti i livelli. L’educazione è cultura della vita. La nostra grande povertà attuale è che ci si sente soli, di fronte a tutto. Ecco quindi la paura di una nuova vita, il ricorso all’aborto, l’eutanasia…  Si è osservato, nei paesi più poveri ma ricchi di figli, che l’apertura alla vita porta un potenziale di felicità in più, pur nelle difficoltà oggettive. Oggi, qui da noi, c’è bisogno di immettere questa nuova cultura della relazione.



Adriana Querzé (Assessore all’Istruzione e Politiche per l’infanzia, Autonomia Scolastica, Rapporti con l’Università, Comune di Modena). “Per crescere un bambino occorre l’intero villaggio.” Occorre cioè costruire comunità, offrire spazi per stare insieme, famiglia e scuola. Vi è una difficoltà diffusa nel vivere l’adultità, nell’esprimere il ruolo del genitore. I genitori, sempre meno accoglienti e meno disponibili a rispondere con la relazione, vivono sensi di colpa, che colmano con i regali. Senza saperlo, chiedono un supporto, che li aiuti a costruire genitorialità. Chiedono spazi e tempi di relazione, per fare esperienza con altri genitori e i figli, per apprendere reciprocamente come migliorare il proprio ruolo. Oggi si rende necessaria la costruzione di una rete relazionale e di una comunità educante. L’Amministrazione Comunale investe molto sui Servizi all’Infanzia, con servizi innovativi, frequentabili in orari flessibili, con presenze flessibili, spazi a disposizione (il sabato, la domenica, la sera) per incontrarsi, per costruire comunità. Ci si sta organizzando per formare e gestire attività laboratoriali di vario genere, pomeridiani e flessibili, allo scopo di attenuare il disagio. Un modo concreto per la costruzione di una democrazia effettiva, non solo rappresentativa.

Dibattito



Durante il dibattito viene ribadita la necessità di dare ascolto ai ragazzi, di saper sostare con loro, sia da parte dei genitori che da parte degli insegnanti; di comprendere il progetto di vita nei confronti dei figli; l’urgenza di una maggiore partecipazione da parte dei genitori nella vita della scuola; comprendere e saper leggere i messaggi lanciati dai figli, che spesso si esprimono nel silenzio. Il bambino vuole l’amore, la comprensione, non la cena o il pranzo. Ora più che mai occorre qualificare l’ascolto degli adulti nei confronti dei ragazzi e costruire una rete autentica  di relazioni, un’alleanza nuova e costruttiva tra famiglia e scuola; promuovere punti di incontro e di ascolto; lavorare in rete, attraverso un impegno comune, collettivo, che significa metterci tutti in gioco.

Il buffet, quale segno tangibile della sinergia tra famiglia e scuola, offerto da Confindustria di Modena, è molto ben organizzato dalla Scuola Alberghiera e di Ristorazione Cfp Nazareno di Carpi. Una classe intera, distaccata sulla sede del convegno, che si presenta preparata, professionale, seria e serena.

Pomeriggio





Alla ripresa dei lavori, Claudia Martelli presenta il Patto educativo, una proposta per un progetto educativo condiviso, delle Associazioni Genitori Scuola, AGESC, AGE e delle Associazioni professionali dei docenti. Sviluppa alcuni punti nodali del processo educativo: l’accoglienza, l’appartenenza, la ricerca dell’autonomia, i modelli di riferimento, l’immagine di sé, l’ambiente esterno, la dimensione etica, con il coinvolgimento diretto del territorio. Conclude: “Il ruolo dei genitori è importantissimo, ma non deve mai confondersi con quello degli insegnanti. Deve essere una presenza mai troppo invadente. A volte, come genitori, si tende ad anticipare i bisogni dei figli (bisogni che non sempre sono reali o necessari) col rischio di non aiutarli adeguatamente nel processo di autonomia, che serve davvero alla loro crescita.”

Laboratori – gruppi di confronto.

I partecipanti al Convegno si dividono nei tre gruppi di confronto:

1. I genitori: risorsa della scuola e nella scuola

2. Famiglia, Scuola, Impresa e Territorio: educazione come dimensione.

3. La scuola con i valori che vorremmo



Nel primo, coordinato da Edera Vaccari, emerge che la relazione tra genitori e figli si sta riducendo e frantumando, che il futuro della società sono i figli. Il dialogo a volte si fa così difficile, che si rende necessario porsi domande e riflettere e cercare aiuto all’esterno. Occorre che i genitori siano più presenti nella scuola, per essere realmente accanto ai figli, non solo nell’accompagnarli materialmente nei loro numerosi impegni, ma nel valorizzare la loro fatica quotidiana, che costruisce il presente e il loro futuro.

Condividere con altri genitori le difficoltà che riscontriamo nella scuola e con i figli, spezzando certi circoli viziosi. Occorre evitare di esprimere giudizi sugli insegnanti perché hanno bisogno di noi, del nostro sostegno e condivisione. 



Sandra Gibertoni, che coordina il secondo gruppo, lancia una richiesta alle istituzioni che sono al servizio di una realtà e devono poter rispondere ai suoi bisogni. Esse hanno la possibilità di mettere in rete, in comunicazione le esperienze più belle, le esigenze, le domande e le risposte. Questa è una risorsa e una speranza. 

C’è un bisogno di formazione e di educazione che è continua, è per tutta la vita. E’ un bisogno che diventa esperienza e a volte diventa Associazione. Educare alla bellezza è contagioso, si tramanda da padre a figlio anche senza che questi ne capisca il senso.  



In passato, la coscienza era in grado di guidare l’esperienza, afferma Maria Pagano, coordinatrice del terzo gruppo, ora invece si dice che l’esperienza forma la coscienza. Oggi il relativismo impedisce il formarsi di una coscienza libera. Occorre che le istituzioni ridiano alle famiglie il ruolo sociale, che spetta a loro, aiutandole a creare un progetto sui valori comuni tra scuola e famiglia., sui valori che ci uniscono, come base di partenza per costruire un progetto educativo condiviso. Le associazioni svolgono il ruolo di mettere in rete le famiglie, affinché svolgano sempre  più il proprio ruolo, insostituibile. L’educazione è una priorità sociale

Conclusioni

Franco Martignon, conclude il convegno sottolineando l’urgenza del conoscersi meglio, che vuol dire valorizzarsi. “Ci si conosce – dice – se ci si racconta, senza giudicarci. Questo è il modo di metterci in relazione. Il disimpegno morale avviene nel momento in cui mio pensiero è in dissonanza con il mio comportamento. Si è portati a difenderci dicendo: “Fanno tutti così!” Nella nostra società è in atto un processo di deumanizzazione. Ci troviamo cioè autorizzati a giudicare, a fare violenza su chi riteniamo meno umano. I rapporto con i nostri figli va modificato nel tempo. Il dialogo a volte si fa più difficile. L’educazione è una necessità, perché non si è padri se non si è stati figli.”  Alla domanda: “Che cosa può sostenere questa necessità dell’educazione?” risponde: “Non certo la migliore delle teorie, ma l’esigenza della bellezza sperimentata. Questa è la risorsa e la speranza.” Rivolgendosi poi alle istituzioni, Martignon afferma che esse hanno la possibilità di mettere in rete, in comunicazione, le esperienze e le esigenze, le domande e le risposte. Le istituzioni hanno il dovere di ridare alle famiglie il ruolo sociale, che esse hanno.

Chiede ancora: “Quali le proposte concrete ed efficaci per la scuola e le agenzie educative?”  “In passato – afferma – la coscienza era in grado di guidare le esperienze. Ora invece si dice che l’esperienza forma la coscienza. Da qui l’importanza di conoscersi e di affidare la formazione delle famiglie alle associazioni. Creare un progetto sui valori comuni tra scuola e famiglia, è il punto di partenza, per arrivare ad obiettivi alti. L’alleanza tra genitori e scuola è quanto mai necessaria. E’ la vera speranza. Il POF (Piano Offerta Formativa di un'istituzione scolastica) è il momento dell’alleanza: le famiglie fanno conoscere le proprie aspettative, la scuola esprime le proprie risorse e insieme si stende il piano che risponde per un interesse comune.”  “Il tempo dei programmi è finito, dice ancora Martignon. Così siamo liberi dalla pesantezza del concludere a tutti i costi il programma. L’insegnante predispone il suo piano di lavoro con i tempi utili per raggiungere il traguardo, in base all’ambiente reale, alla reale situazione scolastica. Dovremmo aiutare la famiglia a capire meglio la scuola e dovremmo aiutare la scuola a farsi capire. Famiglia e scuola si collegano nella verità, senza nascondere le difficoltà e i problemi.  Oggi più che mai occorre aiutare i ragazzi a capire il senso e il valore delle cose.” 

Il convegno quindi non si chiude. Qui si apre e continua nella nostra vita.

Sintesi Convegno 16 novembre 2007 

“Emergenza educazione: quale ruolo della famiglia”

a cura di Emiliano Pancaldi

Andrea Porcarelli, docente di pedagogia generale all’Università di Padova, risponde ad esse, affermando che occorre “concentrare la nostra attenzione sull’identità e dignità della persona educabile. L’educatore è un cooperatore della natura e agisce affinché l’educando conquisti la sua identità interiore e sappia poi progredire autonomamente. E’ necessaria una prospettiva di umanità attesa, condivisa, per ricreare lo “sfondo” ideale, così che l’uomo esista volentieri.(J. Maritain)”

Ivo Colozzi, docente di Sociologia all’Università di Bologna, pone alcune domande di fondo: “Esiste un problema giovani? Quale società, quale “sondo” circonda i nostri ragazzi? Come rispondere in modo soddisfacente a una domanda di felicità spesso inascoltata? Se educazione significa introduzione alla realtà totale (don Giussani), si potrà arrivare a questo traguardo attraverso alcune dimensioni fondamentali per una visione globale dell’educazione: la dimensione valoriale, la dimensione normativa e la sfera degli obiettivi. La dimensione valoriale comprende i valori di fondo che danno il senso della vita, che si tramandano di generazione in generazione. La società invece risponde che “ai valori ci si pensa da vecchi oppure se ti viene una malattia.” E dice pure “Finché sei giovane, cogli l’attimo.” Ma in questo modo i giovani vengono educati a vivere senza verità. 

La dimensione normativa comprende le regole comuni, condivise, che definiscono i modi di vita. E cosa fa la società? Esa risponde, “siamo incapaci, soprattutto a scuola, di attuare queste regole e il singolo studente fatica moltissimo a interiorizzarle. Inoltre manca ormai il senso di riconoscenza verso le generazioni passate; non si ringrazia più, ad esempio, e non si restituisce quanto ricevuto.”

La sfera degli obiettivi è un progetto educativo comune che coinvolga tutte le agenzie educative nella società. Purtroppo però, la  società non sa proporre obiettivi su cui misurarsi, non sa dove sta andando, persegue la cosiddetta "neutralità etica", per cui, davanti ad una scelta il messaggio che passa e' che "puoi fare quello che vuoi e va sempre bene." Così però si fa fatica a crescere. Perciò dobbiamo riappropriarci di uan visione globale dell’educazione e avere a cuore il bene della persona.

Augusto Palmonari, Ordinario di psicologia sociale all’Università di Bologna, afferma che stiamo assistendo a una transizione epocale, in cui vi è una individualizzazione assoluta, un allungamento delle varie fasi della vita, si   sperimenta la reversibilità delle scelte (posso ripensare le mie scelte e si fa fatica a dire "per sempre"). Vi è inoltre una molteplicità culturale, etnica, religiosa. Come affrontare tutto ciò? Sicuramente non da soli. Occorre una rete di legami parentali e affettivi che sostenga le giovani coppie di genitori. Con equilibrio, nei confronti dei figli, che vanno accompagnati, sostenuti, ma anche controllati. Condividere le esperienze, con altre coppie, così da affrontare insieme i comuni problemi. 

E la famiglia, che ruolo ha in tutto questo? Alcuni studi svedesi hanno confermato quanto sia importante, per il benessere e la felicita' dei ragazzi, la qualità del rapporto con i genitori. Quindi la famiglia è il luogo per una crescita virtuosa. 

Per Luisa Leoni Bassani, Specialista in neuropsichiatria infantile, afferma che dal punto di vista del bambino la famiglia e' il luogo naturale di nascita; il senso di appartenenza (cioè che un padre e una madre dicano “tu sei nostro.” C'e' bisogno di qualcuno che dica "sei mio"); il luogo dei valori vissuti; il luogo dove “agiamo” scelte di vita, in cui ci giochiamo la pelle; in cui si è liberi quanto più si è legati. E ci si domanda: “Dove siamo generati?” “nel corpo della madre.” Ma “dove siamo generati nello spirito?” “Attraverso l'educazione, che è relazione.” C’è bisogno di un "TU" per imparare a dire "IO". È solo attraverso una relazione che il bambino si accorge di esistere. 

Chi ce la fa? Chi vive con persone che ce la fanno; chi sa accogliere; chi sa rischiare se stesso, accettando la responsabilità educativa; chi sa dire “mi gioco me stesso in ciò che chiedo all'altro” (come coppia e come genitori). Ecco allora che si impara a guardare a un progetto che sovrasta il mio progetto individuale di carriera, di benessere personale, un progetto nel quale i giovani acquistano la certezza di essere voluti “dentro la realtà”, di essere amati per quello che sono. 

Ecco allora il senso della presenza del Forum delle associazioni familiari: creare una rete di famiglie che aiuta ad affrontare insieme la sfida educativa; in cui si impara a far tesoro dell’esperienza altrui. Una presenza concreta e attiva nella società, per ritrovare la strada di un progetto educativo comune. Il senso di una presenza, che offre 10, 100, 1000 segnali di speranza e di vita, per una famiglia più salda, per una società più vitale.

PETIZIONE: “per UN FISCO a  MISURA  di  FAMIGLIA”    
Possiamo guardare la nostra regione, da Piacenza a Rimini, costellata in questi due ultimi mesi da centinaia di punti di sensibilizzazione (preferisco chiamarli così), che dai capoluoghi di provincia arrivano ai paesi più piccoli, animati da chi, per lo più famiglie, e non solo, anche da molti giovani, associazioni, movimenti ecc. sente l’urgenza che la costruzione del bene comune parte dalla famiglia, veramente sovrana. Il 2 marzo ha segnato un “ri-lancio” notevole, anche con episodi significativi, soprattutto nei piccoli centri: Medicina, Medolla, Longiano...

MCL, ACLI, COLDIRETTI hanno disposto che vengano raccolte le firme anche presso le sedi dei loro CAF, nelle varie città e si sono attivati nella collaborazione con altre associazioni, per un’opera di sensibilizzazione più capillare.

Tutte le Associazioni (AIBI, AGESC, AGE, AFI, CENTRO DORE, CIF, FAMIGLIE NUMEROSE, Associazione AZIONE per FAMIGLIE NUOVE, Comunità “Papa Giovanni XXIII”, Ass. IL vino di Cana, GRIS, FAMIGLIE PER L’ACCOGLIENZA, COOPERATORI SALESIANI SACRO CUORE, FAMIGLIA PIU’, FEDERAZIONE REGIONALE MOVIMENTO VITA, LE QUERCE DI MAMRE, MOICA, NOE’, OFS.MINORI, RINNOVAMENTO NELLO SPIRITO SANTO, SIDEF, UCIPEM, AZIONE CATTOLICA…) 

sono attive nei luoghi di raccolta e di sensibilizzazione, in occasione di particolari momenti collettivi. Lodevoli le iniziative spontanee ad opera di cittadini che attraverso il passa-parola si sono fatti promotori nei condomini, nei quartieri, nei centri commerciali, nelle vie…
Anche i Forum provinciali e territoriali di PIACENZA, REGGIO EMILIA, MODENA, IMOLA  e  LUGO, FAENZA, CESENA sono molto effervescenti:

Piacenza: Lancio il giorno 1 marzo e 16 punti di raccolta nei sabati di marzo e aprile

Parma: 25 punti di raccolta nelle diverse sedi associative e nei sabati di febbraio e marzo. Il 2 marzo grande evento mediatico in Piazza Garibaldi, ore 12 col Sindaco e diverse personalità. 

Reggio Emilia: Già attivi nei sabati e nelle domeniche di febbraio e marzo, centri commerciali, piazze, sedi associative, scuole paritarie...

Modena: 50 punti di raccolta da febbraio a marzo. Il 2 marzo in Piazza Grande, con la presenza delle autorità cittadine.

Bologna: 50 punti di raccolta da gennaio a marzo. Il 2 marzo in diversi luoghi: sede MCL, ACLI, FORUM Emilia Romagna, presso le dei associative, Parrocchie della città e della provincia. Si sono attivati gruppi familiari e associativi. 

Ferrara: 15 punti di raccolta da febbraio a marzo. Raccolta in Piazza Duomo. Le parrocchie distribuiscono il materiale arrivato e lo fanno consegnare le domeniche successive, per coinvolgere caseggiati, parenti, quartieri.

Imola e Lugo :Attivissimi fin da febbraio, in vari luoghi della città, nelle sedi associative, nelle parrocchie...

Faenza: Attivissimo nelle sedi associative, nei luoghi significativi, centri commerciali, piazze.

Ravenna: Si sono attivati alcuni gruppi spontanei e associativi.
Cesena: Da tempo attivi nella sede del Forum e nelle sedi associative, nei luoghi pubblici, nelle piazze, sagrati ...

Forlì: Da tempo attivi nelle sedi associative, nei luoghi pubblici… 
Rimini: Da tempo attivi nelle sedi associative, nei luoghi pubblici, nelle parrocchie.

Abbiamo fatto una stima approssimativa di diverse migliaia di firme già raccolte. Il nostro intendimento è di poter raggiungere il tetto massimo di centomila firme. Siamo fiduciosi, poiché attraverso il passa-parola si possono raggiungere tantissime persone.
firma on line per i sedicenni e diciassettenni
Poiché la famiglia ha molto a che fare con il loro presente e soprattutto con il loro futuro, il loro parere è molto importante. Ecco perché vogliamo raccogliere anche le firme di coloro che costruiranno le famiglie del domani.

Le firme saranno computate a parte rispetto alle sottoscrizioni della Petizione

http://www.forumfamiglie.org/PETIZIONE/PETIZIONEFIRMA16.html
INIZIATIVE   INTERESSANTI  a  BOLOGNA     
Breve corso di preparazione  al Matrimonio Civile 
Promosso dal Servizio di Consulenza per la Vita Familiare Consultorio U.C.I.P.E.M. 
col sostegno del Forum delle Associazioni Familiari Emilia Romagna 

col Patrocinio del Comune di Bologna

Riflessioni   sulla   vita   di   coppia

Merc. 2 Apr. 2008  - Insieme, per sempre?  - Ore 20,30  -  Silvana Sandri (psicopedagogista e 
                                                                                                 formatrice in Educazione Familiare)

Merc. 9 Apr. 2008 - Sessualità e amore  -  Ore 20,30 Anita De Meo (consulente coniugale)                       

                                                                         Giuseppe Rubino (medico e psicoterapeuta)

Merc. 16 Apr. 2008 - Coppia e creatività  - Ore 20,30 Gemma Chiarini (medico e psicoterapeuta)                   

Merc. 23 Apr. 2008 - Doveri e diritti nelle relazioni familiari -  Ore 20,30  Emanuela Elmo 
                                                                                                       (avvocato) 

Il Corso è gratuito. 

Si svolgerà presso la sede del Quartiere Savena in Via Faenza n. 4  a  Bologna.

Con l’augurio che tanti vi possano partecipare!
P R O S S I M A    A S S E M B L E A   E L E T T I V A     
L’Assemblea elettiva del Forum delle Associazioni familiari dell’ Emilia-Romagna è convocata il sabato 24 maggio in Via del Monte, 5 – Bologna. 
Sono invitati i presidenti e i delegati delle Associazioni che aderiscono al Forum regionale e i Presidenti e i delegati dei Forum provinciali e territoriali e gli Invitati Permanenti-Osservatori. In tale occasione verrà eletto il nuovo Consiglio Direttivo, all’interno del quale si procederà alla nomina della presidenza. 
"C.ER.S.VERSARI.USRER" stefano.versari@usrer.it
Qui sotto trascrivo i recapiti dei responsabili AGESC e AGE

Bentivoglio Giuseppe (Pres. reg. AGESC) Via Dott. Bargero, 17 - 48014 Castelbolognese (RA) tel. ab. 0546.55074

bentivogliogiuseppe@libero.it 

Ref. per Modena: LUCIA MORGILLO tel. 059.300342 - 335.8063375 (ha tenuto i contatti direttamente con USR)

modena@agesc.it  luciagugliettamorgillo@davide.it 

dott. BONVINI GIOVANNI (pres. reg. AGE) Piazza Grandi, 16 - 43035 Fidenza PR te. 0524.522382 fax 0524.83333 bonvinigiovanni@tin.it 

ref. per Modena CLAUDIA TARABINI   claudia.c.tarabini@email.it (ha lavorato con Lucia Morgillo per il Convegno di Modena)
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